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san giuseppe

Discernimento
in carità e verità

Per 18 volte Papa Francesco  nella sua
intervista a Civiltà cattolica ha usato

la parola discernimento, che potremmo
intendere come capacità di distinguere
comportamenti e relazioni con criterio di
giudizio orientato al vero e al giusto per il
bene comune, come del resto anche Gesù
invitava a praticare (vedi discussioni con
scribi e farisei, cautela di fronte a nemico
soverchiante, segni dei tempi, priorità di
Marta e Maria, scelta dei 12 apostoli).
Ma non è solo buona pratica evangelica la
capacità di discernere: essa è indispensabile
nell’ambito scientifico, lavorativo, educativo,
comunicativo (pensa ad internet), invasi
come siamo da tante fonti informative
che rischiano di confondere invece che
fornirci conoscenze utili a camminare nella
vita con gusto e senso della medesima.
Però non sarebbe necessario avere speci-
fiche abilità di discernimento come in
ambito professionale per vivere bene,
giusti e veri, ma sarebbe più che sufficiente
saper discernere le priorità cui applicarsi
(le cose più importanti da fare), cioè ba-
sterebbe la saggezza (il buon senso del
padre di famiglia, termine che qualcuno
vorrebbe cancellare) che pare mancare
più a certi illuminati di oggi che a certi se-
mianalfabeti di ieri.
Sempre il papa all’Angelus del 17/11: «Gesù
ci ripete: “Badate di non lasciarvi inganna-
re...”. È un invito al discernimento, questa
virtù cristiana di capire dove è lo spirito del
Signore e dove è il cattivo spirito. Anche
oggi, infatti, ci sono falsi “salvatori”, che
tentano di sostituirsi a Gesù: leader di questo
mondo, santoni, anche stregoni, personaggi
che vogliono attirare a sé le menti e i cuori,
specialmente dei giovani. Gesù ci mette in
guardia: “Non andate dietro a loro!”».

E nel concreto, che fare? La buttiamo in
politica per combattere i falsi profeti del
partito avverso? Lo stesso magistero petrino
ci indicherebbe che servire il prossimo in
politica sarebbe un’alta forma di carità,
ma da queste pagine ci limitiamo a testi-
moniare la carità, possibilmente assieme
a qualunque uomo di buona volontà.
Dunque la carità sarebbe meglio della
verità, perché sulla carità ci incontriamo,
mentre sulla verità ci dividiamo? Diciamo
che la carità è Dio anziché Dio è carità? Po-
tremmo riprendere questi interrogativi in
successive riflessioni, ma ora limitiamoci a
ricordare che l’enciclica si chiama Caritas
in veritate e non veritas in caritate, e rim-
bocchiamoci le maniche, come ha fatto il
buon samaritano. Ad esempio qui da noi?
Una signora di QS (Quartiere Solidale, ag-
gregazione di associazioni del nostro rione
già descritta su queste pagine, che annovera
volontari di estrazione diversa) apprende
di un giovane padre finito in coma a seguito
di caduta (bisognoso di assistenza che la
moglie non può dare continuamente, do-
vendo lavorare e badare ai figli): passa pa-
rola in Parrocchia, coinvolge anche AVULSS
ed ecco che comincia ad inanellarsi una
catena di solidarietà; così da oltre due mesi
si stanno alternando al capezzale del malato
alcuni volontari assistenti dalle 8 alle 14, e
in tal modo la moglie può avere un po’ di
respiro per badare di più al lavoro e ai figli.
Ci si consenta un grazie a QS, a AVULSS, ai
samaritani (9 per ora), per la testimonianza
di civiltà oltre che di carità che ci stanno
dando.
Il soccorso alle priorità di vero bisogno
umano è il primo atto di un opportuno di-
scernimento.
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